19 Dicembre 2015 – Novena di Natale – quarto giorno.

L’asino nascosto.

Se c’è il bue ci aspetteremmo di trovare anche l’asino, ma in questa natività del Tiepolo l’asino non c’è.  Ovviamente non rientrava negli equilibri pittorici previsti dall’artista e quindi questa assenza non ha un significato particolare…ma noi non possiamo fare a meno dell’asino.

Gesù ne ha avuto bisogno: ‘ Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso troverete

un asinello legato, sul quale  nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “ Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”. (Mc.11,2-3).  Possiamo tentare di dare un significato all’assenza dell’asino, procedendo su tre linee di riflessione.
1.Dio nascosto. Già nell’Antico Testamento a Dio si diceva: ‘Veramente tu sei un Dio nascosto’.

A noi, ma anche agli uomini in generale, un Dio nascosto non piace. Sembra così illogico: se Dio c’è non può che essere appariscente e manifestarsi in forma gloriosa e stupefacente; se non si vede vuol dire che non esiste. Infatti, secondo il ns. modo di ragionare, se Dio esistesse dovrebbe essere ben riconoscibile.

Invece Dio non lo ha mai visto nessuno. Il nascondimento di Dio è totale, in qualche modo l’Incarnazione complica le cose. La logica esigerebbe che Dio è Dio e l’uomo è l’uomo, ognuno ‘signore’ nel suo ordine. Se mai a Dio si chiede di intervenire quando non c’è più nulla da fare da parte nostra.  In questo modo Dio diventa…un ‘tappabuchi di lusso’, ma il ns. Dio non ama il lusso, anzi lo rifugge. Dio te lo trovi davanti quando meno te lo aspetti e nel luogo in cui pensavi di non poterlo trovare. In Gesù, Dio si nasconde perché ti trovi davanti a un normalissimo bambino e verrebbe da dire: “Tutto qui? Cosa c’è di divino in questa scena?”.
2.La ricerca di Dio. La ricerca di Dio parte dal momento in cui mi rendo conto che lui è …introvabile.

Ma dov’è Dio? In quale luogo o in quale situazione lo posso ‘vedere da vicino’ ?  Il cristianesimo risponde che Dio non si vede e si manifesta nella povertà degli esseri umani.  Proprio il fatto che Dio non si manifesta come Dio, fa sì che la ricerca di Lui si non sia un’attività marginale della vita, ma che sia la ricerca più importante.  A Natale noi sappiamo che Dio diventa carne in ‘questo’ uomo Gesù e dunque chi vede ‘Gesù vede il Padre’.  Ma non possiamo dimenticare l’esperienza dei discepoli sul Tabor che, per certi aspetti, somiglia tanto all’esperienza dei pastori e dei genitori di Gesù. Dice l’evangelista Marco, in modo sorprendente, che appena terminata l’estasi mistica i discepoli ‘improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro ’(Mc.9,8) Cercare Dio: questa è la più alta attività che l’essere umano possa compiere.

3.Il gioco di Dio.  Il nascondimento di Dio rende la ricerca della verità più difficile; la fede può morire quando si scandalizza dell’infinita ‘giocosità di Dio’ a cui piace giocare a nascondino con l’uomo.  In realtà proprio a Natale diventa evidente la dinamica della fede: l’umanità di Gesù rivela Dio nascondendolo. I pastori vedono un bambino: e Dio dov’è? Ma gli angeli cantano che quello è un evento misterioso e dunque quel Bambino rivela la presenza di Dio in mezzo agli uomini. Gesù è ‘solo’ un Bimbo, ma questo Bimbo è l’Emmanuele.

Ben lo raccontano le icone del Natale dove un angelo ferma i pastori che stanno salendo verso il cielo alla ricerca di Dio e indicano loro, con un gesto perentorio, di cercarlo sulla terra.  L’asino c’è ma non si vede, sta dietro la stalla, come Dio si nasconde dietro le cose. Dobbiamo superare la sorpresa di avere un Dio che è uomo e accettare di trovarlo in ciò che è semplice e ‘naturale’. Chi cerca Dio nei tuoni e nei fulmini deve arrendersi come insegna l’esperienza di Elia che ha visto solo la ‘schiena di Dio’ nel ‘sottile rumore del silenzio’.

E’ l’esperienza mistica che parla di Dio con immagini semplici e vede cadere all’improvviso il velo che copre la realtà e Dio si manifesta nell’evidenza luminosa della fede.    
La discrezione dell’asino insegna tante cose; il Natale va vissuto …sottovoce.   
Per il nostro esercizio quotidiano si spalancano una infinità di possibilità perché con Gesù il ns. Dio si è ‘infilato’ in ogni momento e situazione della vita. Ma come è possibile incontrare Dio se può essere ovunque? E se dico di incontrarlo come faccio ad essere sicuro che la mia fede non è un semplice fenomeno (del resto diffusissimo) di autosuggestione? Non c’è una risposta univoca e veloce a queste domande, ma abbiamo una strada, un po’ impervia ma non troppo ripida, che Gesù stesso ci ha indicato: se riconosciamo la fraternità nelle donne e negli uomini che incontriamo possiamo ‘vedere’ Gesù : ‘l’avete fatto a me’.

                                                                                                                               ESERCIZIO  
· Riconoscere, con un gesto di gentilezza, l’umanità che si incontra.
· Accomiatarsi con un sorriso.
· Fare la carità a un povero rivolgendogli la parola.
· Rintracciare, con una preghiera, le vestigia di Dio in un episodio di cronaca.
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